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Poesia di dialetto e Poesia di lingua: del geniale 
dialetto veneto a cui, non il festivo teatro, ma il dramma 
italico pieno di lacrime e di gloria ha, in quest’ anno 
di passione e di trionfo, data espansione fraterna per 
tutta la penisola; e poesia italiana, di vena schietta e 
corrente: Nei versi di Augusto Serena, la spontaneità 
delle forme, gettate nello stampo della,locuzione e della 
metrica tradizionali, è invigorita dal magistero dell’arte 
classica, dotta e consapevole. E profondo il sentimento; 
e verso cose alte di patria ed umanità, l'aspirazione del 
Poeta; e animata di commozione sincera 1’ iperbole che 
legittimamente caratterizza la parola verseggiata, ma 
che è altresì tanto facile ad intumidirsi in retorica va- 
cuità. Lingua e dialetto hanno in questi due cari libretti 
(Vespertine e Cantilene) corrispondenze ed echi di sim- 
patia: esce da essi una concorde e vigorosa armonia 
d’ italianità, che nell’ora presente, più che in altra mai, 
empie. di sè lietamente « l'orecchio placato, la mente 
arguta, il cuore gentile » di quei lettori che sono a un 
poeta i meglio augurabili. 


Firenze, novembre 1918. 


Isiporo DeL LuNnGO 
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ULTIMI VOTI. 


Umile un tetto ove di sol più gode 
arduo il castagno delle mie pendici ; 
irta la siepe; ed un bel can custode 
che ben conosca i numerati amici ; 


al cuor più dolci assai d’ogni melode 
i trilli di due mie consolatrici ; 

e pochi libri, e vecchi, a cui dien lode 
quanti onoran dell’arte i gran patrici; 


dal mondo escluso se alcun’eco arrivi, 
dica d’ Italia, che il suo lauro ha colto, 
placati i morti, e in degne gare i vivi: 


questo è nei voti! Ma sarà pur molto, 
se, in vece, ottenga sui materni clivi 
tanto di terra da dormir sepolto. 


== AUGUSTO SERENA =; 


O NAVIS... 


Questo legno fatal che negli scogli 

non diè per poco, e non colò nel fondo; 
questo che, al dì de’ memorandi orgogli, 
tutto conobbe e tutto tenne il mondo; 


or che il lido afferrò coi fianchi spogli 
d’ogni tesor, ma col vessil giocondo 
della vittoria che il suo mar donògli 
franco da insidie di livore immondo ; 


or attende sull’àncora chi tolga 
del gran cimento i danni, il verbo austero 
de’ novelli destini in cuor accolga, 


e ben veggente e intrepido nocchiero, 
letti i segni nel ciel, la fune sciolga 
per corso degno del tenuto impero. 


MISTERO. 


Al dott, CARLO ANTONIUTTI 


Io so il tuo sogno! Oltre le rie tempeste 
di questa vita che mareggia oscura, 
splende un lucido porto, asil celeste 

ove regna la pace e s’ infutura. 


Ivi, lunge alle nostre ire funeste, 
t'attende la tua dolce creatura, 
ancor più bella nella nova veste, 
ancor più cara per la sua sventura. 


(uo) 


nel dì del Mistero, allor che il raggio 
ti spenda ultimo in terra, allora Iddio 
la ti darà per guida al gran viaggio. 


Quall’angelica man, con atto pio, 
ti prenderà per mano; e, nel passaggio, 
quella voce dirà « Vieni: son io! » 
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IL CASTELLO D'AMORE. 


Ma mentre voi del bellicoso gioco, 
o Paolo cavalier da Sermendòla, 
moderate le sorti, e il grido è fioco 
già dell’ imperio nella rauca gola ; 


mentre donzelle e giovinetti al foco 

d’Amor temprate in sì gioconda. scola, 

ed un nimbo di fior difende il loco 

e un assalto d’aranci intorno vola; È 


scende un garzon dal colle, ove fanciullo 
con cupo ingegno meditò nuov’armi 
e nuove catapulte per trastullo ; 


scende; ed urta e fracassa il castel d’ Este. 
O Paolo cavalier, deh si risparmi 
la gaia Marca, ch’ Ezzelin la investe! 
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IL MARTIRIO DI TREVISO. 


All'avv. Z. BRICITO, 


Quel che Osiride fe’ nella leggenda 
per murar l’arce sulle nostre rive 

è un gioco al paragon della tremenda 
opra che la tua gente a te prescrive. 


Lieve è segnar città che si protenda 
nova e ridente alle speranze vive; 

è più che d’uom, se morta ella si stenda, 
risollevarla alle virtù native. 


Or destarla convien dalle ruine, 
perchè torni più prospera e più bella 
al fervor delle gare cittadine ; 


a quel fervor che gli animi affratella 
già divisi da losche ire meschine, 
e li fa degni d’un’età novella. 


25 ottobre 1918. 
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VECCHIO PIEVAN... 


Penso talor la poveretta cena, 

che, dopo tanti umili casi e tanti 
della giornata o torbida o serena, 
la madre antica ti ponea davanti. 


Dall’olla tolta al focolar appena 
ministrava i fagioli ancor fumanti ; 

e il pan recava che, nel dì, con pena 
nascosto avea dell’orfanello ai pianti. 


E tu, vecchio pievan, alla lucerna 
producendo la veglia, a’ tuoi sermoni 
dal Vangel deducevi un’aura eterna; 


e al diman non avevi irosi suoni, 
ma, come quei che in carità governa, 


FISSI TS. OLIENA ALS 24 201 ESILIATI ERI A | 


<«Figliuoli, — predicavi — siate buoni!» 
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FACCHINI BIBLIOFILI. 


A SEBASTIANO RUMOR 

che mi donava di suoi libri. 
Candido amico! Fra i maggior tormenti 
della settima bolgia, ove s’alterna 
la vita umana e quella dei serpenti, 
Dante i ladri condanna a pena eterna; 


e or là, fra Cianfa e Agnel mordenti e ardenti 
fra Buoso e ’1 Guercio nella rea cisterna, 
attesi son quei bàiuli saccenti 

che ha pur Fiorenza nell’età moderna. 


Nel ramingo tesor de’ miei volumi, 
nella mia sola profuga ricchezza, 
le man ladre cacciàr (oh, rei costumi !), 


e quel vuoto vi fecero che ancora 
tanto m’offende, e che la tua larghezza, 
candido amico, cosi ben ristora. 
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FORSE TU PENSI... 


Forse tu pensi, che non diedi anch'io 
fiato alle trombe, e i candidi cavalli 
del tuo trionfo non seguii pei calli 


niiiitiiniaiiciiiciiiiiiiiiiiiiiiiiiiniiie | 


di lauro ombrati, per disdegno rio. 


Forse tu pensi, che qual novo iddio 
collocarti volean sui piedistalli, 


e sol mancò, tra i canti e i suoni e i balli, 
per astio e per invidia, il plauso mio. 


Pensa quel che ti giova e che ti piace! 
Un di, placato il giovenil furore 
e spenta l’eco del clamor seguace, 


io so ben che dirai « Fu tristo errore, 
sì forte inorgoglir d’aura fugace, 
e sdegnar un silenzio ammonitore ». 
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ELENA. 


PER LA SCOPERTA DI UN ANTICO AFFRESCO IN TREVISO 
CHE SI RITENNE RAPPRESENTASSE ELENA. 


Elena forse, qual cedendo rise 

all'ospite troian che la rapiva, 

squarcia il vel della polve e ombre invise, 
e torna radiante al Sile in riva? 


Elena forse, oppressa in tutte guise 
dai tempi avversi alla bellezza argiva, 
risorge qui, dove suo regno mise 

la Cortesia che col Valor fioriva ? 


Qui, dove Logge agli ozi dei Signori, 
qui, dove Sale ai grandi Parlamenti, 
di geste istoriavansi e d’amori, 


qui dunque appar miracolo alle genti, 
dopo il lutto de’ bellici furori, 
Elena dai divini occhi ridenti ? 
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PER UNA MOSTRA D’ARTE 


DEL GIOVANE PITTORE VOLTOLIN DEFUNTO. 


Forse, se ti fioria l’april men corto; 
se Natura, del bello eccelsa madre, 
il cupid’occhio ti teneva assorto 

in ore più traquille e più leggiadre; 


forse tu di bellezza avresti scòrto 

quel raggio che non dàn compassi e squadre; 
e, un dì, l’alloro si sarebbe attorto, 

sul tuo fral, alle pieghe del vel adre. 


Or tu reclini la tua bruna testa 
come aquiletta che cercando il sole 
abbia reciso il vol dalla tempesta: | 


e noi, tremanti, rauniam le sparte 
reliquie del tuo sogno; e in cuor ne duole 
che non rida la vita, e ride l’arte! 
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PER UNA NOTTURNA VISITA FURTIVA 
DI CARNOVALE. 


All’avv, I. LEVACHER. 


Tu, che sorprendi il rustico pedante 
nel recondito asil de’ sogni suoi; 
e pei vetri gelosi, un solo istante, 
il suo tacito regno esplorar vuoi; 


non credere che, lunge all’assordante 
carnoval della piazza, egli s’annoi; 
chè con lui parla un popol circostante 
di poeti e filosofi ed eroi. 


Da uno scaffal, commenta il Machiavello 
la nova crisi; e par che Dante intuoni 
« Ahi, serva ©. Italia, di dolore ostello! » 


Mentre, dall’altro, rècita il Goldoni 
quel che fan nell’ italico campiello 
Cavalieri d’ industria e Pantaloni. 
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UMANITÀ. 


AI prof. G. RUBINATO. i 


Cerchi al mattin le tue dolenti sale, 
e ad ogni letto interroghi ed ascolti: 


tocchi, percoti, origli; e d’ogni male | 
scruti le fonti ed i processi involti. | 


Ov’è vinto, o men crudo il morbo assale, 
radduci il gaudio agli sfioriti volti; 

e quel che amor, quel che scienza vale, 
prodighi a’ tuoi più nel dolor sepolti. 


ce 


Di fuor tùrbina intanto un vento d’ ira 
ond’ empia in sè l'umanità feroce 
si assal per ogni lido e si martira. 


Tu guardi il regno del dolore, e pensi } 
che scienza ed amor han fioca voce 
fra la proterva ebrietà dei sensi. 
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MANDANDO IN DONO UN ESEMPLARE 
DELLE OPERE COMPLETE DEL « REVERE » 
RISPETTATE DAI TOPI 


A O. BATTISTELLA. 


I. 


Come talvolta ove si cava l’oro 

là tra’ Pannoni o ne le mine ibère, 
per occulta costanza di lavoro 

le gallerie si posson sostenere, 


nel granaio così dove un tesoro 
di libri fu riposto a casse intiere, 
i topi architettaron per traforo 
tortuosi avvolgimenti di miniere. 


E non so dirti, Oreste, quanto acume 
mostrò il rodio dell’opra soricina 
nell’ore desolate e senza lume: 


parve, al dente sagace, adamantina 
la carta vecchia; e floscia qual pattume 
parve la nostra, onde ne fe’ rovina. 
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II 


Ma, nella strage delle nostre carte, 

non tutto ròse la tribù smintea; 

fra ’l pattume annusando un fior dell'arte, 
astenne il dente dall’ impresa rea. 


Tante opere lasciò forate e sparte 

di cui la nostra età si gloria e bea; 
e questa, che negletta era in disparte, 
fe’ salva ed onorò come una dea. 


Forse — chi sa? — col fiuto inquisitore 
quella cieca tribù scoperse, Oreste, 
il sal samosatense dell’autore. 


O forse, dalle rime irose e meste, 
un grido si levò, come dal cuore 
dell’ implacato Revere: Trieste! 


| 
i 
| 
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FUNERE MERSIT-ACERBO. 


Colei, che al sestodècimo suo aprile 
di te s’accese, e che languì qual fiore 
di quel che per il volgo è mal sottile 
e per l'anime elette è mal d’amore; 


colei, che nella purità gentile 

non disse il foco che le ardeva il core; 
e fu di gelosie vittima umile 

per il tuo cieco giovenil furore; 


colei, che qui fu fiore, e in cielo è stella, 
e col suo raggio pènetra e ti legge 
nel cuor l'affanno ch’è la tua procella ; 


colei ti dice « AI tuo dolor pon legge ; 
chè Dio gli errori dell’età novella 
perdona in terra e qui nel ciel corregge! » 
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SOPRA DUE CARTOLINE ILLUSTRATE 
DELLE ROVINE DI NERVESA. 


A ORESTE BATTISTELLA. 


LL 


Ove arrise alla tua cuna 
nell’ardor di piena. estate 
lusinghiera la Fortuna 

con le Driadi e le Fate; 


ove tutte, ad una ad una, 
le ricchezze più bramate 
che il Sapere e l’Arte aduna 
da te furono invocate; 


ove forse (oh, dolci larve!) 
un bel viso, un vel fuggente, 
al tuo cor apparve e sparve, 


ivi, quel che fu ridente, | 
ivi, quel che eterno parve, 
è ruina... risorgente. 


i 
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Risorgente è la ruina 

de’ tuoi Lari di Nervesa 
cui la guerra e la rapina 
arrecàr l’estrema' offesa. 


Atri e logge, nova Alcina, 
l'Arte erige in breve attesa : 
nélla sua beltà divina 

la Natura è all’opre intesa. 


E alla casa ognor gioconda, 
alle folte ombre gradite 
del Montel che la circonda, 


tornan pie memorie avite, 
come rondini alla gronda 
che lasciaron spaurite. 
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SEGNACOL DI COMMENDA. 


Al dott, C. ANTONIUTTI. 


Questo, che tardo e inopinato arriva 
ai Lari tuoi, segnàcol di commenda, 
è quel che la Fortuna orba largiva 
con prodigalità finor stupenda. 


Or esso vien alla tua vita schiva, 

e onor ti rende quasi per ammenda, 
quando dall’opre egregie ti deriva 

ben più nobile onor ch’esso non renda. 


Tu vai, savio gentil, per la tua via; 
e la città, che t'ama e ti fa festa 
pel titol della tarda cortesia, 


sorride, e il suo pensier ti manifesta 


col dir « Ecco — che il ciel lodato sia! — 


un che l’ha meritata e non l’ ha chiesta. » 
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GIOIA E PACE. 


Al Prof, A. B. 


Ma tu non-cerchi del bicchiere in fondo, 
dolce Maestro, lenimento a’ guai, 

nè a’ cupi rimorsi obblio profondo 

che i tristi invocano e non trovan mai: 


ma tu non chiedi al nèttare giocondo 
| l’alata illusion de’ sogni gai, 
| nè "I vigor bruto d’ Epicuro immondo 
che al fin si estenua in dolorosi lai. 


tu.levi al sol la pàtera capace 


| Con fermo il polso, anco brinato il crine, 
che t'empie Ormelle dalle sue cantine; 


e al mondo avaro tùmido e pugnace 


libando insegni, che, fra tante spine, 
sol due rose ha la vita, gioia e pace. 
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POLEMICHE 
NEL SECENTENARIO DANTESCO. 


È ver ch'io spargo d’innocenti sali 
l'arena ove s'inizia la schermaglia, 

e m’insinuo a spuntar gli avversi strali 
pria che micidial altri m’assaglia ; 


ma, non appena il colpo ultimo cali 
e cessi il tempestar della battaglia, 
a quei che ostili furono o rivali 


do tutto quel ch'io possa e quel ch'io vaglia. 


Onde, a placar ogn’ ira e gelosia, 
m’arrendo a sottoscriver di mia mano 
quel ch’altri tien per fede, e vuol che sia: 


che Gherardo è terziario francescano ; 
sua figlia Gaia, figlia di Maria; 
e Rizzardo, modello di sovrano. 
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A GUIDO MAZZONI 
CHE CHIUDEVA IL LIBRO DELLE SUE « POESIE > 
COL VERSO « DUNQUE, NON SCRISSI INVANO ». 


Perchè col dir « dunque, non òcrissi invano » 
dall’opra genîal delle tue carte, 

o buon Maestro mio, levi la mano 

che tutte sa le leggiadrie dell’arte ? 


Perchè d’un sol amico, d’un lontano, 

che da immemori e ingrati si diparte, 

ti piacque imaginar il gesto umano 

che ammira e plaude e il guiderdon comparte? 


Perchè alla mente non ti rise amica 
tutta quella che crebbe alla tua scuola 
di studiosi famiglia nova e antica ? 


quella che l’arte non adora sola, 
ma del nobile esempio si nutrica 
della tua vita e della tua parola ? 
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QUESTO TOZZO DI PAN... 


Questo tozzo di pan non m’è sì duro 
perch’ io sull’opra d’ogni dì lo sudi, 
nè perchè in pena de’ negletti studi 
lo baratti col viver sempre oscuro; 


chè, allorquando i bei colli e l’aer puro 
fanciul lasciai, Fortuna in modi rudi 

già m’ammoniì « Se speri in te, t' illudi : 
travaglioso è il presente e più il futuro ». 


Ma questo pan m'è piombo e m'è veleno 
perchè mi danna a finger con ribrezzo 
d’aver per savio chi di vento è pieno; 


a trattar, come fosser di gran prezzo, 
censori che non valgono nemmeno 
il mio vindice riso e il mio disprezzo. 
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TERRA NATALE 


Straniera or quasi, terra, mi sei; 
nè in te m’alletta dolcezza alcuna, 
tranne il ricordo della mia cuna 
e le diserte fosse de’ miei. 


Ma, quando i giorni volgon più rei 
e avverso è il gioco della Fortuna, 
la tua. memoria, già fatta bruna, 

mi splende, e sembra che mi ricrei. 


Ecco, nell'ora del mite incanto, 
passa una verde fuga di colli, 
una casetta e un camposanto : 


e il cuor, gli acerbi casi obliando, 
tra brame ardenti, tra lotte folli, 
chiede a quell’oasi fuggente « Quando ? » 


